
L’ordine regna in Kazakhstan
e  grande  è  la  confusione
sotto il cielo russo
Il bilancio dopo il ritorno all’ordine non è così scontato nei
molti  temi  toccati  dall’intervento  di  Yurii  Colombo  a
completamento  delle  intuizioni  incentrate  sulla  lotta  di
classe che ha inaugurato il 2022 kazako.

Hanno fatto attenzione a reprimere senza umiliare i lavoratori
kazaki, che ora attendono mobilitati che le promesse siano
mantenute: infatti si è trattato di una reazione da un lato
militare  e  spietata  (con  morti,  arrestati,  violenze…),
condotta da reparti speciali, soprattutto contro i riot. E
dall’altro traspare il sapore populista volto a blandire la
piazza che impaurisce l’oligarchia – nella tradizione della
satrapia   centrasiatica,  che  ha  visto  le  stesse  manovre
precipitose nelle altre nazioni limitrofe che sono terra di
conquista della Nato e che vedono gli oligarchi tentati di
sfuggire al potere di Mosca. Salvo poi rivolgersi al Cremlino
per soffocare rivolte e contese. Mentre Putin mira soltanto a
mantenere una cintura di sicurezza, chiedendo attraverso i
colloqui con la controparte di stilare un regolamento politico
strategico che assicuri che non ci sia possibilità alcuna di
confluenza nella Nato di un paese che condivida i confini
occidentali  della  Federazione  russa.  Ma  questo  riguarda
l’Ucraina, il mantenimento invariato del Kazakhstan non è in
discussione.

A fronte di questa situazione internazionale ogni paese di
quel cuscinetto di sicurezza ha una sua situazione particolare
che  rientra  comunque  negli  standard  delle  risposte
prevedibili:  ciascuno  diverso,  ma  ognuno  uguale  nel
mantenimento degli equilibri. Il Kazakhstan in particolare è
importante per le relazioni internazionali, tanto che non si è
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vista una reazione fatta di sanzioni o muscolare da parte di
europei,  che  sfruttano  le  risorse;  o  di  americani,  che
approfittano per provocare Mosca; o di cinesi , che ci devono
far passare la Via della Seta. E allora è importante per tutti
mantenere lo status quo, ma anche che i lavoratori producano
quelle ricchezze che le potenze straniere e le multinazionali
del petrolio intendono sottrarre.

Yurii,  dopo  gli  aspetti  sociali  (assolutamente  centrali)
affronta subito, eliminandole, le letture complottiste dietro
a cui Toqaev ha tentato di nascondersi. Ma la preoccupazione
per i milioni di russofoni abitanti fuori dai confini russi, e
anche i tanti provenienti dalle ex repubbliche e vivono in
Russia, hanno richiesto uno studio della paura del jihad che
dalla guerra in Cecenia in avanti ossessiona Putin.

«L’ordine regna in Kazakhstan» potremmo dire parafrasando Rosa
Luxemburg.  Dopo  agitazioni  e  rivolte  durate  quasi  una
settimana  –  soprattutto  grazie  all’intervento  delle  truppe
dell’Organizzazione  del  Trattato  di  Sicurezza  Collettiva
(Csto)  –  il  presidente  Qasym-Jomart  Toqaev  è  riuscito  a
riprendere il controllo della situazione e ha promesso anzi
che entro la fine del mese di gennaio quest’ultime verranno
ritirate completamente dal paese. Restano però aperte non solo
molte questioni interne, ma anche riguardanti la sistemazione
dell’ordine  regionale  e  inevitabilmente  di  quello  mondiale
visto la dimensione strategica per il mondo occidentale del
problema  del  contenimento  del  radicalismo  islamico  e  del
controllo delle rotte energetiche (il Kazakhstan ha riserve di
petrolio per 30 miliardi di barili e di gas per 3 trilioni di
metri cubi).

L’intervento del Csto è servito a stabilizzare la situazione
che rischiava di sfuggire di mano dopo i vistosi fenomeni di
“fraternizzazione” e “timidezza” della polizia (e persino dei
reparti speciali) nei confronti dimostranti in varie zone del



Kazakhstan.  Per  avere  un  quadro  delle  dimensioni  degli
avvenimenti kazaki basterà ricordare il bilancio finale degli
incidenti in tutto il paese: 164 morti tra i dimostranti e 18
tra forze dell’ordine, oltre 8000 arresti, oltre tre miliardi
di  danni  economici  dovuti  agli  scioperi,  al  blocco  delle
comunicazioni e dei trasporti e per i danneggiamenti.

Come  si  evince  dall’infografica  è  stata  coinvolta  dai
disordini solo una delle tre città più popolate, ma tutti i
grandi centri urbani industriali (a parte Alma Aty ovviamente)
hanno  visto  manifestazioni  egemonizzate  da  gruppi  di
lavoratori  e  dai  sindacati.  L’eterogeneità  delle
rivendicazioni e delle proteste non deve far dimenticare il
tratto unificante di una richiesta generalizzata di maggior
equità sociale.

Nei giorni successivi, il presidente kazako, soprattutto per
giustificare l’intervento esterno, ha enfatizzato i caratteri
“arancioni” delle dinamiche nel paese, ma ben presto ha dovuto
drasticamente ridurre il numero di mercenari a suo dire attivi
nelle manifestazioni da 20000 a 300. Lo stesso tasto, ma con
meno  vigore  è  stato  premuto  da  Putin,  il  quale  ha  però
immediatamente distinto «l’azione terroristica dalle proteste
contro  il  carovita».  Secondo  i  servizi  speciali  del
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Tagikistan, il numero di campi e centri di addestramento dei
terroristi  attivi  ai  confini  meridionali  del  Csto  nelle
province nordorientali dell’Afghanistan sarebbero oltre 40, e
complessivamente sarebbe composti da 6000 combattenti. Il 12
gennaio Toqaev per la prima volta ha indicato quali sarebbero
i  “mandanti”  dell’“azione  terroristica”:  «Un  atto  di
aggressione…  che  ha  coinvolto  combattenti  stranieri
provenienti  principalmente  dai  paesi  dell’Asia  centrale,
compreso l’Afghanistan. C’erano anche combattenti del Medio
Oriente»  ha  precisato  il  leader  kazako  escludendo  così
l’ipotesi  frettolosamente  sostenuta  dai  vari  raggruppamenti
del  cospirazionalismo  internazionale  sul  ruolo  dei  paesi
occidentali.

Secondo il direttore dell’Institute for Geopolitical Research
e capo ricercatore presso l’Istituto di Storia ed Etnologia
Asylbek Izbairov, i gruppi dell’estremismo islamico fin dalla
loro comparsa nel paese intorno al 2011 sono sempre rimasti
“ridotti”  e  “limitati”  a  gruppi  giovanili  capaci  solo  di
realizzare attentati terroristici. Tali gruppi hanno assunto
nomi spesso roboanti come “Soldati del Califfato” (Junud al-
Califfato),  “Difensori  della  religione”  (Ansar-ud-din),
Battaglione di Baybars ma il loro radicamento sociale è sempre
rimasto incerto e il loro programma politico vago.

Questi gruppi avrebbero sviluppato «concetti quasi coloniali
di tendenze sufi sincretiche, che a lungo termine portano a
una pericolosa “sintesi” di misticismo pseudo-religioso e
nazionalismo etnico di “sangue e suolo”».

Un quadro simile si coniugherebbe assai bene ad altre ipotesi
circolate sui mass-media kazaki secondo cui soprattutto ad
Alma Aty alcune “cellule dormienti” di questi gruppi siano
stati  il  propulsore  dei  riot  popolari  dandogli
quell’efficienza lamentata dal Toqaev, giunta fino alla prova
di forza dell’occupazione dell’aeroporto internazionale a cui
avrebbero partecipati circa 800 rivoltosi.
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Questa dimensione sarebbe una delle ragioni che avrebbe spinto
Putin a ritirare rapidamente le proprie truppe dal paese per
evitare (anche in Kirgizistan e in Tagikistan) l’emergere di
forti sentimenti antirussi che potrebbero avere ricadute poco
piacevoli  nelle  metropoli  russe  dove  lavorano  milioni  di
migranti centroasiatici.

D’altro canto ciò spiega anche il sostanziale beneplacito al
ristabilimento dell’ordine da parte del Dipartimento di stato
Usa: non solo perché così vengono garantiti gli investimenti
stranieri (161 miliardi di dollari dall’indipendenza del 1991
al  2020  principalmente  nel  settore  energetico)  ma  anche
soprattutto perché la Russia ha tolto le castagne dal fuoco a
tutto il capitalismo internazionale in una fase delicata come
quella attuale in cui si sta ancora elaborando il lutto della
fuga  dall’Afghanistan.  In  questo  trentennio  tutti  i  paesi
della fascia centroasiatica dell’ex Urss hanno svolto un ruolo
di contenimento della crescita dell’islam radicale e anche se
molti foreign fighters si sono per un periodo trasferiti a
combattere nell’Isis in Siria e in Iraq il ritorno in patria
non  ha  prodotto  fenomeni  terroristici  in  tutta  l’area  e
particolarmente  in  Russia  dove  l’ultimo  attentato
significativo resta quello dell’aprile 2017 a San Pietroburgo.

Malgrado ciò il primo intervento dalla sua fondazione nel 1992
del Ctso segna uno spartiacque dal punto di vista politico e
tattico-militare.

«Comprendiamo che gli eventi in Kazakistan non sono il primo
e tutt’altro che ultimo tentativo di interferire dall’esterno
negli affari interni dei nostri stati. Le misure che abbiamo
preso hanno dimostrato chiaramente che non permetteremo che
la situazione in patria sia scossa e non permetteremo che si
materializzino gli scenari delle “rivoluzioni colorate”», ha
sostenuto Putin, durante la riunione con gli stati membri.

Il Csto si configurerebbe per certi versi come una sorta di “Santa
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Alleanza” come quella delle autocrazie europee dopo il 1815, per
frenare ai confini dell’Urss l’insorgenza di rivoluzioni democratiche.
Una forza non di occupazione però ma di pronto intervento, per frenare
l’ulteriore disgregazione di quelli che furono i “confini naturali”
dell’Urss  e,  per  altri  versi,  della  Russia  zarista.  Operazione
complessa  perché  per  ironia  della  storia  era  stato  proprio  il
Kazakhstan qualche anno fa a proporre lo scioglimento dell’alleanza,
per avere le mani libere nella trattativa con le potenze occidentali.
Un raggruppamento comunque spurio, il cui asse fondamentale è basato
tra Mosca e Minsk. Del resto il settimanale moscovita “Expert” ha
dovuto riconoscere a denti stretti che il presidente tagiko Emomali
Rakhmon  insiste  per  la  «creazione  di  una  lista  unificata  delle
organizzazioni riconosciute come terroristiche nel formato Csto che
non è ancora stata redatta».

Secondo il settimanale moscovita «questa è davvero una questione
difficile, perché alcuni paesi membri della Csto (specialmente il
Tagikistan)  amano  classificare  varie  forze  di  opposizione  che
chiedono  il  diritto  alla  protesta  pacifica  come  terroristi  e
islamisti», un approccio non condiviso da Mosca soprattutto dopo che
è diventata una necessità tenere aperto un confronto con il governo
di Kabul.

Mosca non sembra aver tratto un gran giovamento dalla crisi ha
cercato in un primo tempo di far passare come “Vzglyad”, un
portale  russo  di  geopolitica  filoputiniano,  in  chiave  di
egemonia  sull’intera  area.  A  differenza  della  Bielorussia,
paese  povero  di  risorse,  il  governo  di  Nursultan  non  è
interessato – visti gli enormi interessi economici occidentali
nel paese – a legarsi mani e piedi a Mosca anche perché ha i
mezzi per sviluppare una politica riformista e relativamente
redistributiva.

Putin appare costretto a giocare un ruolo interventista visto
anche  quanto  bolle  in  pentola  con  l’Ucraina,  a  cui
rinuncerebbe  volentieri.
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Secondo il politogo Georg Mirzjan: «Se Mosca si rivela non
essere  pronta  a  garantire  la  sicurezza  nello  spazio
postsovietico, la Turchia e la Gran Bretagna possono assumere
questo ruolo. Ci potrebbe essere una cintura di instabilità
lungo tutti i confini meridionali della Russia, dal mar Nero
alla Mongolia, infettando il Caucaso del Nord, la regione del
Volga  e  altre  parti  della  Russia  con  l’islamismo  e  il
radicalismo».

Il ruolo di sceriffo del Centroasia in via del tutto teorica
potrebbe essere assunto dalla Cina, che, a differenza di Gran
Bretagna e Turchia, è interessata a stabilizzare la regione a
tutela del progetto della “Via della Seta”, ma il problema è
che  i  “pacificatori”  cinesi  non  porteranno  certo  la  pace
perché la Repubblica popolare stenta a trovare una lingua
comune con la popolazione musulmana della regione. Le attività
aggressive  (e  talvolta  predatorie)  del  business  cinese  in
Kazakhstan e Tagikistan hanno ripetutamente portato a potenti
manifestazioni anticinesi (che prima o poi potremmo vedere
anche nella Russia siberiana). È proprio per questo che la
presenza  militare  cinese  potrebbe  causare  solo  una  nuova
ondata di radicalismo, inguaiando ancora di più il Cremlino.

“Kazakhstan di lotta e di geopolitica”.
Il  governo  kazako  sta  ora  correndo  ai  ripari.  La  scossa
tellurica delle proteste ha smosso fin dalle fondamenta il
paese e il regime intende introdurre un vasto pacchetto di
riforme in primo luogo di carattere economico-sociale. Durante
la  riunione  di  gabinetto  dell’11  gennaio,  Toqaev  ha
soprattutto  sottolineato  quelle  dai  tratti  più  nettamente
populistici  come  la  riforma  della  Banca  di  sviluppo  del
Kazakhstan (Dbk).

«Dbk si è essenzialmente trasformata in una banca personale
per una stretta cerchia di individui che rappresentano gruppi
finanziari-industriali e di costruzione. Conosciamo tutti per
nome», ha dichiarato il presidente kazako.
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Ha proposto anche una moratoria di cinque anni sull’aumento
degli stipendi dei deputati e dei funzionari di alto livello.
Ha inoltre promesso che i lavoratori del settore pubblico
avranno i loro stipendi aumentati assieme a una moratoria
sull’aumento dei prezzi dei beni di prima necessità di tre
anni. Sarà quindi istituito un fondo sociale pubblico per
risolvere i problemi sociali.

«Dobbiamo dire grazie al primo presidente, Yelbasa (Nursultan
Nazarbaev), se si è imposto nel paese un gruppo di aziende
molto redditizie e una fascia di persone ricche, anche per
gli standard internazionali. Credo che sia il momento di dare
credito  al  popolo  del  Kazakhstan  e  di  aiutarlo  in  modo
sistematico e regolare», ha commentato sarcastico Toqaev,
come se egli durante tutte le amministrazioni precedenti
avesse vissuto su un altro pianeta.

Il giorno successivo Il ministro dell’economia del Kazakhstan
Alibek Kuantyrov ha annunciato l’introduzione di una tassa
supplementare  sull’estrazione  di  minerali  solidi.  Non  ha
specificato però quale sarebbe la tassa aggiuntiva o quando
entrerebbe in vigore (il Kazakhstan è il più grande produttore
di uranio al mondo e ha grandi depositi di rame, di ferro e
zinco). Si è ventilato anche un intervento sulla fuga dei
capitali verso i paradisi fiscali di cui la famiglia Nazarbaev
è  sempre  stata  una  gran  specialista.  Nulla  invece  sugli
idrocarburi,  in  buona  parte  controllate  da  corporation
americane, britanniche, olandesi – oltre all’Eni – così come
sulla  tassazione  dei  prodotti  sui  capitali  stranieri  che
controllano  il  70%  dell’economia  del  paese.  Si  prospetta
quindi una sorta di gestione “alla Pëtr Stolypin”, l’ultimo
ministro  delle  finanze  del  potere  zarista  prima  delle
rivoluzioni russe: riforme dall’alto accompagnate dal pugno di
ferro contro le opposizioni e il movimento operaio. Toqaev ha
nominato  come  nuovo  premier  il  cinquantenne  di  Alma  Aty,
Alichan Smailov, una scelta non certo di gran rinnovamento
visto che nel passato Smailov è stato vicepremier e ministro



delle finanze del paese. Il governo russo ha perfino accusato
il  nuovo  ministro  dell’Informazione  del  Kazakhstan,  Askar
Umarov, di avere «punti di vista nazisti e sciovinisti sui
russi». Il sociologo di Kiev Volodymyr Ishchenko, esperto di
dinamiche postsovietiche, è convinto che gli affari per la
classe  dirigente  kazaka  non  si  rimetteranno  sui  consueti
binari dell’accumulazione predatoria tanto facilmente:

«Le  tesi  sulla  “modernizzazione  autoritaria”,  sulla
“rivoluzione passiva” e sull’“imperialismo” mal si adattano
alla realtà del capitalismo patronale. Si tratta solo di una
conservazione temporanea e intrinsecamente instabile della
crisi politica postsovietica che non riesce ancora a trovare
una vera soluzione al problema ricorrente della successione».

In  questo  quadro  si  deve  valutare,  il  ruolo  dell’attore
principale di questo passaggio storico, cioè il movimento dei
lavoratori. Come abbiamo già scritto su “OGzero” i lavoratori
kazaki non da ieri sono entrati in movimento. Si tratta di una
classe  operaia  giovane  (soprattutto  quella  impiegata  nei
settori  più  propriamente  industriali  nella  fascia  di  età
giovanile rappresenta più del 30% del totale), concentrata in
alcune zone del paese, sperimentata in oltre un ventennio di
lotte. Una classe lavoratrice composta in buona misura da
donne (il 60,2% delle donne kazake sono occupate) un fattore
che  rappresenta  un  baluardo  contro  la  penetrazione  del
radicalismo islamico più reazionario. Una classe lavoratrice
che  ha  ottenuto  alcune  vittorie  parziali  (compresa  la
riduzione del prezzo del gas) e ha saputo realizzare, seppur
in  un  contesto  difficilissimo,  in  pochi  giorni,  un
ripiegamento ordinato in attesa di vedere se le promesse del
governo diverranno realtà. Del resto le rivoluzioni si fanno
strada non solo “come nel 1917”, ma anche “come nel 1905”,
quando il potere magari regge ma non sa davvero riformarsi:
quest’ultimo  facendo  concessioni  significative  alla  piazza
apre nuove contraddizioni nei diversi settori della società e
condiziona le mosse delle potenze internazionali.
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La classe operaia nell’ex Urss è tornata a essere uno dei
fattori della contesa politica dopo una lunga eclisse. Dopo la
timida  ma  in  controcorrente  apparizione  dei  nell’ascesa
bielorussa, un altro contingente dell’ex Urss si è mobilitato:
catapultato  sulla  scena  della  storia  è  divenuto
sorprendentemente uno dei fattori del mutamento politico in
Kazakhstan. Va sottolineato: non succedeva dai tempi dell’Iran
e della Polonia a cavallo tra gli anni Settanta e gli anni
Ottanta del secolo scorso.


